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E
però la massa di dati che inquieta-
no è tale da impedire a quei se-
gnali di imprimersi incisivamen-
te nella nostra mente. Nel Rap-
porto si compie una scelta termi-
nologica moderata per rappresen-
tare i numerosi problemi econo-
mici e sociali che fibrillano sotto
i dati. Si parla, infatti, di «vulne-
rabilità» e la levità del termine
non serve a nascondere più di tan-
to le ferite e le contusioni già ben
visibili sul corpo sociale del no-
stro paese. Consideriamo seletti-
vamente alcuni fatti.
I dati sulla povertà confermano la
tenacità del fenomeno nella sua
estensione quantitativa: da diver-
si anni più di una famiglia su 10
deve considerarsi povera. Inol-
tre, quei dati confermano quanto
tutti sanno sul dualismo territoria-
le del nostro paese. I poveri, va-
riamente definiti, sono concentra-
ti soprattutto nel Mezzogiorno,
oltre che nelle famiglie in cui è
contenuto il numero di compo-
nenti con un lavoro. Ma oltre al

numero dei poveri conta anche,
per così dire, «quanto» si è pove-
ri. E sotto questo profilo si colgo-
no segnali di inasprimento della
povertà, che alimentano l'inquie-
tudine.
I dati sulla disuguaglianza nei
redditi, dunque sulla distanza tra
ricchi e poveri, collocano il no-
stro paese tra i più «diseguali» a
livello europeo. Anche questo è,
oramai, un fenomeno tenace: il
deciso balzo verso la disugua-
glianza compiuto nella prima me-
tà degli anni '90 non ha conosciu-
to alcuna sensibile correzione.
Molto preoccupante è anche
quanto si legge sulla mobilità so-
ciale cioè, in breve, sulla probabi-
lità che i figli non restino intrap-
polati nella classe di reddito in
cui erano collocati i loro genitori.
Si tratta, dunque, di un indice rap-
presentativo della persistenza
della disuguaglianza tra genera-
zioni, della quale nessuna società
avanzata dovrebbe menare van-
to. Secondo l'indagine condotta
dall'Istat che, raggiunge risultati
non dissimili da quelli di altre ri-
cerche condotte con metodologie
diverse, l'Italia è tra i paesi che la-
sciano ai figli le minori probabili-
tà di collocarsi in una posizione
diversa da quella dei propri padri.
In questo siamo abbastanza ame-
ricani perché, forse sorprendente-

mente e di sicuro in contrasto con
la retorica dell'American Dream,
gli Stati Uniti sono un paese lea-
der nell'immobilità sociale.
Questi pochi dati bastano a spie-
gare le ragioni della inquietudine
di cui si diceva. Essi, da un lato,
obbligano a cercare piuttosto in-
dietro nel tempo le cause di que-
sto malessere e, dall'altro, chiari-
scono la gravità di taluni errori
commessi di recente nella condu-

zione delle politiche economi-
che, sui quali non mi soffermo.
La questione di fondo è molto
semplice: quali sono i meccani-
smi che generano forme così gra-
vi e persistenti di disuguaglian-
za? Sfortunatamente le risposte
non sono altrettanto semplici e il
Rapporto non si propone esplici-
tamente di aiutarci in questo sfor-
zo, anche se nelle sue varie parti
offre elementi utili di risposta.

Elenchiamone alcuni.
In Italia la produttività del lavoro
è piatta da tempo, ma questo non
ha spinto verso l'alto il costo del
lavoro. Contrariamente a un'opi-
nione estremamente, e forse non
casualmente diffusa, il nostro co-
sto del lavoro è tra i più bassi in
Europa. Ciò implica che le retri-
buzioni hanno largamente sop-
portato il peso dell'aggiustamen-
to: ecco una prima tessera per il

nostro rapido tentativo di indivi-
duare le radici della disuguaglian-
za. Inoltre, in Italia i laureati sono
largamente esposti al rischio di
«sottoinquadramento» cioè di
svolgere mansioni inferiori a
quelle per le quali hanno acquisi-
to qualifiche. Facile immaginare
cosa questo voglia dire per le re-
tribuzioni e anche per la mobilità
sociale, visto che l'istruzione è il
veicolo principale di mobilità

verso l'alto. Se si considera il le-
game tra innovazioni, produttivi-
tà e domanda di lavoratori quali-
ficati si coglie perché questi due
fenomeni (retribuzioni basse e
scarsa utilizzazione di lavoratori
qualificati) siano entrambe ricon-
ducibili alla dinamica della pro-
duttività.
Nel Rapporto si dice abbastanza
a chiare lettere che il problema
della debole propensione a inno-
vare, causa della deludente dina-
mica della produttività, è legato
alla nostra struttura produttiva.
Dunque si può almeno sospettare
che qui si nasconda non solo un
ostacolo alla crescita ma anche
un potente fattore di generazione
delle disuguaglianze che le debo-
li istituzioni del Welfare non rie-
scono a correggere. Il nuovo go-
verno, che nel programma eletto-
rale ha scritto cose interessanti e
sagge sui problemi connessi alla
struttura produttiva, potrà trarre
stimoli eccellenti da questo Rap-
porto per meglio articolare la pro-
pria strategia, anche consideran-
do le implicazioni che una debole
struttura produttiva ha sugli equi-
libri sociali di un paese e non solo
sulla sua performance di crescita.
Se vi è una priorità, decisamente
è questa.
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Manovra, perché sì

Corea del Nord, la prossima fame

«T occa a Fini ed entra in aula Berlusconi: sie-
de sopra Tremonti, circondato dalle ragaz-
ze in bianco.Carlucci Carfagna Gardini e
Rubino, tutte attrici e soubrettes». L'ho letto

su la Repubblica, nell'esilarante e deprimente resoconto di
Concita De Gregorio sulla seduta della Camera dei Deputa-
ti.
Si doveva votare la fiducia al Governo. Roba seria, direte voi.
Invece no: si è svolta «tra battute, fischi, cartelli e urla leghi-
ste». Senza pietà, ma con commendevole zelo, l'ottima Conci-
ta ne riporta alcune di battute, e segnala le reazioni. «D'Ale-
ma ride con Mussi e Amato», «Berlusconi applaude e ride»,
«Da sinistra gridano: sei una macchietta!». «Berlusconi fa
partire il coro: Unipol unipol unipol...». Gridano, ridono,
cantano. Mentre le soubrettes ( un discorso finalmente chia-
ro sulla rappresentanza femminile in politica: un femminile
di rappresentanza. Come certe automobili. Come un attico
pentacamere quadriservizi pluriterrazzato affaccio piazza di
Spagna...) interrompono, tutte contente, e si agitano a co-
mando con il vantaggio dei capelli lunghi. Mentre i deputati
alzano i cartelli come alle manifestazioni di piazza. Mentre
altri deputati protestano contro la lettera M (estratta dai
commessi per stabilire l'ordine alfabetico della votazione).
E giù risate. Fischi. Pernacchie no? Si arriva alla fine dell'
articolo con un senso di disagio. Vilipendio della politica? È
questo il reato? Oppure disprezzo per noi. Noi che siamo fuo-
ri e ci siamo sbattuti come somari per liberarci di una classe
dirigente fallimentare e un tantino farabutta, per insediare al
Governo gente brava, che trainasse il Paese fuori dai guai.
Disprezzo per noi. Noi cittadini che non siamo soltanto elet-
tori, ma anche membri di una collettività, donne e uomini che
si preoccupano degli altri (i poveri, per esempio. Ce n'è.
Quando saranno finiti i fescennini, sarà il caso di parlarne) e
della cosa pubblica. Noi, che non abbiamo nessuna voglia di
ridere.
Questo governo, come recita un famoso best seller, «speria-
mo che se la cavi». Ma le premesse non sono buone. Una
maggioranza risicata, un’opposizione che gioca al boicotag-
gio, un’eredità nefasta di conti in rosso e leggi sbagliate...
riusciranno i Nostri Eroi a darci un po' di stabilità e di fidu-
cia?
Boh... intanto godiamoci qualche bella faccia in qualche po-
sto chiave. Qualche persona che ci piacerebbe invitare a ce-
na. Leggo sul manifesto: «Chi aveva ancora dei dubbi sulla
determinazione del commissario straordinario della Figc. a
dare segnali di discontinuità con il passato, ieri si è dovuto
ricredere: la scelta di Francesco Saverio Borrelli in quel po-
sto chiave ha un valore simbolico dirompente nei confronti
dell'establishment politico economico che ha gestito il malaf-
fare del calcio». Guido Rossi e Francesco Saverio Borrelli.
Due belle persone. Chi ha trasformato un gioco in un busi-
ness e poi il business in un truffa sarà sistemato a dovere . C'è
un sacco di gente per bene, competente, da guardare per do-
minare il disagio, per ridurre l'ansia. C'è gente che ci piace.
Fabio Mussi alla ricerca, che è un uomo colto . Padoa
Schioppa all'economia: finalmente uno che all'estero ce lo in-
vidiano. Bertinotti a sedare i tumulti a Montecitorio: avrà
modo di esercitare sia la pazienza che l'ironia, bagaglio di
ogni buon excomunista. Rosy e Livia: due che la mettono su-
bito giù dura ( una coniuga al plurale-famiglie-il suo ministe-
ro e non si sdraia sul Vaticano, l'altra propone che non parto-
riscano «nel dolore» soltanto quelle che non possono pagar-
si l'epidurale e si attrezza per farla passare dalla mutua).
Si capisce che lavoreranno duro, Rosy e Livia. Come spesso
le donne. Quelle di sostanza, quelle di apparenza non so...
Applaudono e fischiano?
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O
ggi il Commissario Al-
munia ha un incontro con
Prodi. Il Commissario eu-

ropeo si è già espresso e ha consi-
gliato di non dare per perso il
2006 e di usare il mezzo anno
che ci sta davanti per iniziare a
porre rimedio allo squilibrio del-
la finanza pubblica che il centro-
destra ci ha lasciato in eredità.
Questo significa porre la questio-
ne della manovra correttiva: se
farle e come farla.
C'è chi suggerisce a Prodi, come
il premio nobel Edward Prescott
(Corriere della Sera del 22.05),
di disinteressarsi dell'effetto im-
mediato di un peggioramento del
disavanzo e di ridurre le tasse co-
me misura cruciale, insieme ad
altre misure di liberalizzazione
dei mercati, di rilancio dell'eco-
nomia. Questa negligenza bene-
vola verso i conti pubblici è con-
divisa anche da chi, su sponde
politiche opposte, si oppone alla
politica dei due tempi (che signi-
fica prima riequilibrio dei conti e

poi sviluppo) e suggerisce di in-
traprendere da subito misure di
aumento della spesa sociale. Io
credo che entrambe le proposi-
zioni siano sbagliate.
Se una manovra di riduzione del
disavanzo va fatta conviene farla
in due circostanze che si presen-
tano ora: quando l'economia è in
presenza di una ripresa estera,
perché in tal modo gli effetti sul
reddito sono parzialmente com-
pensati da una crescita delle
esportazioni e quando si è all'ini-
zio della legislatura perché il Pa-
ese capisce che la manovra re-
strittiva è stata causata dall'eredi-
tà negativa del governo prece-
dente.
Ieri Visco ha fatto cenno ad una
manovra fiscale e si sono scate-
nati malumori trasversali. Trovo
la cosa bizzarra. L'Unione ha
quasi perso le elezioni discuten-
do in campagna elettorale di im-
poste, ora sarebbe due volte sui-
cida se, formato il governo, non
volesse toccarle. (In realtà l'erro-
re non fu di parlare di imposte,
ma di dare segnali contraddittori
e quantificazioni avventate in te-
ma di imposte, soprattutto di suc-

cessione, che sono una piccola
parte della politica tributaria).
Io credo che la strategia da pre-
sentare a Bruxelles dovrebbe pre-
vedere cinque mosse. Primo:
una manovra correttiva da attuar-
si subito dopo i risultati della due
diligence, in coincidenza con il
Dpef presentata a Bruxelles da
persone della credibilità di Pro-

di, Padoa Schioppa e Visco. Se-
condo: una manovra da subito
sulle imposte (in coincidenza
con l'attuale mini-ripresa euro-
pea) che dovrebbe consistere nel-
la omogeneizzazione delle ali-
quote sulle rendite finanziarie,
una riduzione del cuneo fiscale
(selettiva e di meno dei 5 punti di

cui si discusse in campagna elet-
torale) ed un ritocco all'insù dell'
Iva (non presente nel program-
ma, ma giustificata dalla gravità
dei conti) che non gravando sul
costo del lavoro rende la riduzio-
ne del costo del lavoro simile ad
una svalutazione. Terzo: una ri-
duzione-ricomposizione (a favo-
re di ammortizzatori sociali) del-

la spesa pubblica da iniziare con
la Finanziaria di quest'anno (bi-
sognerà trovare in questo gover-
no un novello Giarda). Quarto: il
rafforzamento del contrasto all'
evasione (per fortuna che nel go-
verno c'è Visco!!). Quinto: una
terapia radicale di demonopoliz-
zazioni, strada maestra per una

ripresa della crescita attraverso
misure a costo finanziario zero
(anche se ad elevato costo politi-
co).
Una manovra di questo tipo non
solo è necessaria all'economia
italiana, ma è anche utile alla po-
litica estera del nostro paese.
Credo infatti che l'asse Ro-
ma-Berlino debba essere la via
maestra della nostra politica eu-
ropea: a metà strada tra la «dottri-
na Churchill» di Blair (a fianco
all'America in ogni caso) e la
«dottrina De Gaulle» di Chirac
(in antitesi all'America in ogni
caso). Ma per cementare quest'
asse anche la nostra politica eco-
nomica deve fare la sua parte e
seguire l'esempio di quella tede-
sca. In Germania la signora Me-
rkel (sebbene avvantaggiata da
una Grande Coalizione che in
Italia non è proponibile a causa
dell'estremismo del centrodestra
fintanto che Berlusconi ne è lea-
der) ha intrapreso non solo un
rafforzamento della struttura pro-
duttiva, ma anche una correzio-
ne delle finanze pubbliche che
non ha disdegnato la manovra
delle entrate.
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A
ottobre Pyongyang ha
comunicato al Program-
ma Alimentare Mondia-

le di interrompere la fornitura
di aiuti alimentari di emergen-
za entro la fine del 2005.
L’Agenzia, che nell’ultimo de-
cennio ha assistito milioni di
persone in difficoltà quali i
bambini piccoli, le donne in
stato interessante e gli anziani,
sta ora trattando per fornire as-
sistenza a meno di un terzo de-
gli ex beneficiari. Altri fornito-
ri di aiuti, come la Cina e la Co-
rea del Sud, non riescono a col-
mare il divario e non controlla-
no la distribuzione per garanti-
re che gli aiuti vadano ai civili
affamati e non alle classi privi-
legiate.
La Corea del Nord ha anche
vietato la compravendita di ce-
reali da parte dei privati presso
i mercati dei contadini e ha or-
dinato ai lavoratori che aveva-
no abbandonato il posto di la-
voro durante la carestia degli
anni ’90 di ritornare al lavoro

se non vogliono essere puniti.
La Corea del Nord ha altresì an-
nunciato che sta rivedendo il
Sistema pubblico di distribu-
zione ai sensi del quale sola-
mente lo Stato può distribuire i
cereali tramite i luoghi di lavo-
ro e le scuole.
Si tratta di mosse pericolose.
Appena dieci anni fa in Corea
del Nord c’è stata una carestia
che ha fatto dalle 500.000 ai tre
milioni di vittime secondo gli
economisti, i demografi e le
agenzie di aiuti. Tra le prime
vittime ci sono stati i bambini
piccoli e gli anziani. Molti
bambini che sono sopravvissu-
ti alla carestia sono rimasti or-
fani. La Corea del Nord non si
è ancora ripresa dalla carestia:
dopo un decennio di aiuti da
parte del Programma Alimenta-
re Mondiale (WFP), moltissi-
mi bambini sono ancora malnu-
triti. Secondo la più recente in-
dagine del Programma Alimen-
tare Mondiale, oltre un terzo
dei bambini al di sotto dei sei
anni di età subiscono un arresto
della crescita. Moltissimi nor-
dcoreani continuano ad andare
a letto la sera senza aver assun-

to l’apporto calorico quotidia-
no minimo.
Anche se la Corea del Nord fos-
se in grado di fornire cibo a suf-
ficienza a tutti i cittadini, è dif-
ficile credere che la farebbe in
modo equo. Il governo, che ri-
mane sul piede di guerra con
gli Stati Uniti, da tempo accan-
tona una parte del raccolto an-
nuale per creare le cosiddette
«riserve in preparazione della
guerra».
Il governo sfama prima le clas-
si privilegiate, ivi compresi gli
alti ufficiali delle forze armate,
dei servizi segreti, della polizia
e degli altri corpi militari e poi
distribuisce razioni più picco-
le, spesso inferiori al minimo
necessario per consentire ad
una persona di mantenersi in
buone condizioni di salute, al
resto della popolazione.
Per porre fine alla carestia il go-
verno ha consentito ufficiosa-
mente la vendita privata di ce-
reali. Anche le severissime re-
strizioni alla libertà di movi-
mento sono state alleggerite co-
sicché la gente potesse percor-
rere a piedi il paese per procu-
rarsi il cibo o il denaro necessa-

rio ad acquistarlo. Molti sono
andati in Cina. Sono stati con-
sentiti i mercati privati dei con-
tadini. Altri aiuti alimentari so-
no arrivati nel paese. Lenta-
mente la situazione si è andata
stabilizzando.
Non di meno queste riforme
vengono ora cancellate proba-
bilmente perché Kim Jong II te-
me che i funzionari del Pro-
gramma Alimentare Mondiale
abbiano troppi contatti con la
gente venendo a sapere troppo
su quello che realmente accade
nella campagne e minacciando
il controllo assoluto che il Parti-
to dei Lavoratori esercita sulla
popolazione.
Molti esperti temono che le ul-
time politiche siano le medesi-
me che contribuirono ad aggra-
vare la carestia. Anche se al
momento le riserve alimentari
potrebbero essere stabili, non
ci sono previsioni certe sul
prossimo raccolto. E in caso di
carenza di prodotti alimentari,
il divieto della vendita privata
di cereali, il sistema di raziona-
mento e l’assenza del controllo
del Programma Alimentare
Mondiale, farebbero correre

nuovamente al segmento più vul-
nerabile della popolazione il ri-
schio della fame o addirittura del-
la carestia.
Non appena si dovesse manife-
stare la carenza di prodotti ali-
mentari, la Corea del Nord sareb-
be obbligata dal diritto interna-
zionale a distribuire le risorse di-
sponibili, ivi compresi gli aiuti
offerti dai donatori internaziona-
li. Ma nel frattempo il solo modo
per sottrarsi alla fame, alla malat-
tia e alla morte consiste nel colti-
vare prodotti alimentari o nel
comprarli illegalmente dai priva-
ti. Se la Corea del Nord ha a cuo-
re la sopravvivenza dei suoi citta-
dini, l’ultima cosa che deve fare è
vietare ad una persona affamata
di comprare prodotti alimentari.
La comunità internazionale e in
particolare Cina e Corea del Sud,
i principali fornitori di aiuti ali-
mentari e i soli paesi che hanno
una sufficiente influenza, debbo-
no esercitare pressioni affinché
la Corea del Nord rovesci l’attua-
le tendenza. Il governo della Co-
rea del Nord deve garantire
l’equita’ del suo sistema di distri-
buzione o deve consentire ai cit-
tadini di procurarsi il cibo in altri

modi mediante l’accesso diretto
ai mercati o agli aiuti umanitari.
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È necessario presentare
a Bruxelles una strategia dei
«buoni conti»: no a «negligenze»
di vario tipo, bisogna subito
mettere mano al risanamento.
In maniera credibile

Povertà, diseguaglianze,
paura, sfiducia, incertezza...
nel rapporto dell’Istat
una massa di dati inquietanti
che fotografano una società
sempre più sfibrata
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